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ARGOMENTO 



Tratto a car. 41. della Vira tlt-l Molza scritta 
dall' Ab. Pierantonio Scrassi , e premessa al 
Voi.. I> delle Opere del mentovato Autore stam- 
pate in Beiamo da Pietro LancUotti nel i745- 
in 3., Volumi in 8vo . 



ajiS-Bìtava in Roma nel i;34- Lorenzo il Pìerfrai^ 

eesco ie' Medici y il gitale a dìslinzìont^d' alcun! altri 
delio stejto nome veniva comunemente chiamato il 
Signore Lorensàno ; nomo hensì di buone LeiWe , mi 
di un ingegno torbido, e di stranissimi ctutumi. Co» 
stia foBsanào cbt in Soma, gli fosse, ieàta ogni cosa 
per tstere parente del Papa, e del Carimtìe 
Medici, senza far moto a persona del mondo ^ sì 
portò una notte con a'.cmì sitai familiari àlP Arco di 
Costantino, e in nitrì luoghi dove erano statue antiche 
di bel lavoro , e di pià _fino arliJiz.Ìo , e quivi fe loro 
temerariamente troncar le leste. La mattina scoper- 
toli il fatto, cominciò il popólo a levarsi a romort, 
tantoché ne pervenne la novella a Papa Climente; il 
quale secondocbè scrive Benedetto Varchi ( Stor. Fio- 
rnt. Lib. XXy. pag. 5S8. ) «n/i m s't gran ram- 
marieo , cht comando- ( non pensando che fotse 
stato Lortnx.0 y che chiunque fosse colui ^ che tagliate 
le avesse , eccettnato salo il Cardinale de' Mediei , do- 
vesse esser subitamente sena' altro processo a^ccato 
per la gola. U Cardinale, a aa forse il reo orasi 





a. * 



rdccamandalt f andò luhìtammtc dal Papa a scu- 
sare Lorenzo come giovane y e desideroso, secondo il 
costume de' loro Maggiori , dì cotait anticaglie , e con 
fatica potè mitìgcire il suo sdtpH) , chiamandolo V in- 
fantiti ^ e 7 vituperio della Casa de' JHediei. S' ebbe 
tiendimetio a partir di Soma per due bandi pubblici y l' 
tma de' Caporioni, che non peltrst stare in Roma 
fiUf r altro del Senatore) che chÌMoqHe l' uceiiisst in 
Jiema doveste essere non cbe. pauto , ma premiato . 
Kob ìmrebh però gran fatte a tortwat cottsti bandì ; 
qàieUo ebe lo trt^se^ e h compose tttalmenti si fk 
tbe Francesco Maria Melza (') w/T Accademia lto~ 
mana alla presenza di molti Cardinali , e Prilatt , e 
di quasi tutta la nobiltà Romana recitò contro dì 
lui nel 1535- un' elegantissima Orazione Latina così 
pungente , e piena di strazj, e di motti penetranti ai 
VÌVO) ebe il miserp costernato 1 ristò tm^t ttt. 



(*) N^icque io Modena a' dì iS di G\it%m i«Sg. da 
Lodovico di M«ì. Niccriò dalla Molza, « «tali» Maddalena 
Forni ameadue aobllisdmi Modcneii. Mori a' al. di Febbiajo 
gìonio di pìoredl dopo enere lùtncg uii 14 i tnéd S } 
ni i4i eSt «. 



ORAZIONE 

RECITATA 
NELL' ACCADEMIA ROMANA. 



io) E ftlcuao di voi « a Romani , si reca a niara> 

viglia, che io, il qLiale non peranco posi il piede 
in luogo si autorevole, mi accinga a pa^laic, spe- 
zialmente in questa Città, nella cjUale poca men 
che nata esser sembra l'eloquenza stessa, questi 
non potrà nemmeno figurarsi 1' atrocità del delit- 
to, la qoalc sotto la vostra disamina ora ne vie- 
ne. Qiicsta divero 4 si grande, o Romani, che 
seblKne piucch' altra mai la voce j e la leiu d' un 
jertetto Oratore sommamente, e tnanìfeftamente 
jichicgga; pure non potei porre silenzio al mìo 
dire, avvegnaché io abbia tanto solo di fÌBColtà ad 
■ aringare quanto 1' esercizio invero scarsissimo di 
dire, ed ima tenue praiica di quasi tutte le cose 
potcron somministrarmi. Imperciocché , chi mai, 
quando ve^a da perfidi sicari oltraggiarsi la ripu- 
taziooe del Popolo una volta vìncitor del Mon- 
do, noi sosterrà di mal animo? non si turberà? 
non s' accenderà? Q,uindl, o Romani, ebbe presso 
* ? di 



di me tanto di potere f enormità del fatto, ilf 
ciii sono per dire, che ho pensato di dover de- 
porre ogni riguardo del lungo silenzio , del quale 
niuna cosa più mi tomava'in acconcio, e niuna 
a cui mi fossi maggiormente determinato. Che se 
a' genitori dai quali fiunmo generati ed allevati, 
siamo spinti in forza della stessa natura a render 
una simil pariglia, quanto più alla patria, la 
quale in sè comiene tutte le affezioni di tutti , fa 
di mestieri clic confessiamo esser ciò dovuto? Ma 
ora di luminosissima sede di tutto il Mondo 
qual cadavere ti scoreo io, o Roma, una volta 
Ket^ina delle Città.' ~ QP^'o ▼ituperosamente jte- 
gleital quanto villanamente diCTormata! quanto d* 
ogni primiera dignità spogliata.' Tu se' qiiella 
dunque che dava rifugio alle straniere nazioni ? 
L* ornamento dell' Italia.'' D' onde i Re tutti so- 
levano chieder sussidio? ov' e una Curia consegra- 
ta alla maestà dell' ordine amplissimo? dove un 
nobil Campo per li Comiz) Consolari? dove \m 
ForO) florido teatro di diligenti studj? dove gli 
stessi Rostri tante volte celebrati dalla voce di 
grandi Oratori? Lo so, tutte queste cose, o Ro- 
mani, in quelle rovine e tenebre, le quali buona 
pezza fa coprirono iurta la Repubblica, le per- 
demmo per sempre, e le perdemmo in modo, che 
non già in qualche parte sol danneggiate, ma del 
tutto tolte, e disfatte perirono, ed arsero. Quan- 
do dunque di si gran mole di edìfizj, dì taiiti su- 
blimi portici, di tanto vasta e misurata spesfCzza 
di colonne, dalle quali per lo passato questi me- 
desijnt rostri erano doti, finalmente dall^inname- 
rabU 
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nhiì sene ài templi, c di luoghi sacri, c di fab- 
briche maestósissime, delle quaii si per fare i sa- 
crifizi , si per sostenere la forza de" turbini , e le 
ingiurie delle scagioni era stato dicevole che ne * 
facesse uso un Popolo chiaro pe* trionfi delle ri- 
portate vittorie di tutte le nazioni , non esistendo , 
dico, di queste e pubbliche e private opere niuna 
dalla cui vista non solo non venga eccitato ed ac- 
ceso r animo, e qucU' oratorio foco di dire, ina ' 
anzi al primo sgoardo venga «bbattino ed infìero- 
llto. A Voi, o K,oinani,' deest coavertìr tutta la 
trattazione di causa siffatta; ne' vomì occhi, e nel- 
la vostra ragunanza e concorso deggio riporre tut- 
ta la speranra- Voi sarete per me il Foro, Voi 
la Curia , Voi i Rostri , Voi la grandezza dello 
Stato, e dell'Imperio; e farete anche in guisa, 
che, mentre brevemente v'espongo tutto il fatto, 
tn' udiate con attenzione, e cortesia ■ 

Evvi , come tutti vel sapete, o Romani, 
neir estremità della via Sacra, la quale conduce 
al Monte Celio, l'arco alzato al chiarissimo ed 
invittissimo Imperar. Costantino,' lo che apertamente 
dimostra :! nome di lui a grandi caratteri in esso 
scolpito. Questo>ojlero i nostri maggiori che fosse 
un monumento dedicato alla chiarissima , & nobilis- 
sima vittoria, ed un testimonio dì virtù, avendo 
cred'io in mira la posterità, onde colla frequente 
vista di lui coloro i quali dopo di esso fossero col- 
locati in amplissimo grado di dignità , venissero ec- 
citati a re^er la Repubblica , e seco lui s' inliam- 
niassero ad imitare ì costumi di quelli,'! nomi 

quali per le imprese loro ' valorose meritassero 
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in singolar maniera d' essere sempre ricordati • 
Durò dunque lino a' nostri giorni qucst' Arco , 
dei quale parJiamo, intatto ed incorrotto, e tal- 

• mente a maraviglia connesso, che ÌI muro fino ad 
ora non soifcrse danno veruno. E concìosslacosa- 
che siftfttti ornamsnti degli altri Imperatori dall' 
antichità, e dalla ncgligenEa tanto collimati, che 
agli spettatori non possono apportar alcun vantag- 
gio, o piacere; non pertanto alla memoria di 
i]uesco valoroso Principe, perchè da grandi perico- 

• li la R.epubblica avea liberato, ciò concedalo esser 
sembrava dagli Dei immortali , che que' m>oou- 
menti die rimanevano della virtù di esso,ìem- 
brasscro non esposti all' ingiurie degli uomini , né 
a quelle de' tempi • Imperò fino ad ora non sola- 
mente rimasero imboscati dagli spini , e dai grep- 
pi; ma in questo recentissimo torrente d'assassini, 
da' nibamcnii, ed incendj de' quali le coie divine 
e !e umani; tutte sottomesse non è guari vedute 
abbiamo, intatti, ned in alcuna parte danneggiali 
rimasero/ di maniera che non si^lamencc da colo- 
ro, ai quali il più delle volte il nome vost,ro fù 
solito essere in odio ed avversione, o Romani, 
non trascurati, ma avvisatamente, ed a posta fat- 
ta esser conservati sembrassero • Ora moltd cose, 
tutto che in ciò io non professi graU cogauìone, 
e scolpite, ed intagliate ton somtifa maestria Tt 
si scorgevano; molte Stame militari, aquile , non 
pochi schiavi, e questi posti ne' ceppi.- ed in oltre 
moke cose non tanto appartenenti alla guerra'» 
quanto atte agli usi della città. Le quali tutte 
cose gU aninù de' feroci Barbari agevolmeate 

avrcb* 
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avrebbero potuto commoverc; tuttavìa niuno tro- 
vosjj , il quale coiauio avesse di coraggio e d' ar- 
dimeli ta, e cotanto tosse ai aosnrov noisc nemico, 
che queste eose di loccAre. osasse. Fitul^ienie nella 
vostra Città i o Romani , non terrowi lungamente 
sospcìi , pur ora crovossi non so chi ( Immagina- 
telo pure qualche assa»ÌDO, o sivvcro parricida) 
il quale pose mano a (juesto vostro bellissimo, e 
chiarissimo moaumento , col quale i nosrrì mag- 
giori delie cose operate la gloria , e la ricordaosa 
attcstar vollero ^ le teste delle statue, k quali era* 
no. più eminenti, levò vìa.' quelle poi le quali 
agiatamente non si potevano staccare, le infranse, 
e sminuuò. Pur beli m' accorga dall'unanime vo- 
stro mormorio, o &omaitÌ, qual sia per essere il 
vostro* giudizio ■ Pertanto io prendo più di corag- 
gio; a tal elle più temer non devo, che per di- 
teodere la. vostra digniiA le parole mi manchino. 
Dirò cLinque liberam<;nte quelle cose che giudico, 
e quelle eh' alla nobiltà , e grandezza del Popolo 
Romano appartenere io stimo. Quando vi arò 
mostrato a questa scelleratezza ed audacia vcoirne 
dietro piii mali di quello che ognuno pensa, poa- 
derate tacitamente U grandezza del delitto. 

11 primo che introducesse in questa Cìtlà, o 
Romani , il .pubblico culto di Dio Onnipotente, 
e rendesse securi chi lo prokssasse, mettendo la 
Repubblica nella cognizione, e scienza della ve» 
Religione, fù Costantino Imperatore: al che non 
veggo qual cosa mai debba antiporsi. Avvegnaché 
se quell' artCj che inventò, i rimedi .pe' , malori de( 
corpo» ottenne fer approvazione di tutti la mag- 



)0C 16 )oC 



gioranzaj quanto più la B.cligÌone, colla di cui 
scorta' ottenghiamo la sanità dell'anima, non è 
ella da aversi in conto , e da venerarsi? > E pure 
avrebbe egli creduto di aver fatto poco nell' avere 
il primo agli uomini nosiri aperto 1' adito alla 
Religione , se non 1' avesse lasciata allora ancor 
nascente di certi sostegni fornita, co* quali potes- 
se alzarsi, c sollevursi. E che più^ £gti voile 
grandemente ornato con ogni sorta di bencfiij , at- 
teso il concetto in citi era di santità, Silvestro, 
uomo nella condotta della vita, e ne' costumi ot- 
timamente piantato , eh' era allora 1' interprete 
della Religione da esso ricevuta, e in somma do- 
po quelle grAndissime calamità nelle quali era essa 
caduta per la barbarie de' Principi , che il prece- 
dettero, fèce si che foSsc finalmente proveduta d' 
abitazìonf dégne di sè, proteggendola colla som- 
ma autorità dello Impero, sema la quale' appena 
avrebbe potuto essa maiitenere diritto il suo cor- 
so. Ma a qual fine vi dico io tali cose^ A nuli' ■ 
altro invero , se nOn perchi .velate , o Romani , 
die questo predatore de' monumenti del quale 
trattiamo, questo pubblico rubatore della memo- 
ria dell' altrui lodi con iralvagissima maniera ru- 
bò, e nel di cui ladrocinio non solamente 1' Im- 
peratoria Maestà, e I' autorità del vostro nome si 
è scemata, ma ancora gii stessi Dei iminortali 
restarono profanati erasi posto quel monumento 
ai grandissimi meriti deità Repubblica,' ed alle 
prestantissime cose oprate non cne alla Religione 
e a Dìo ottima massimo consecratoj slccbi colui' 
che non potè cooteneni dall' ofièndere la ^orift- 
di 
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iì sì gran benefizio , si è macchiato anclie coli' 
empieia di violata Religione. 

Di vero intesi, o Romani, che in qiic' pri- 
mi tempi, ne' quali per benefizio di Costaniino 
dai nascondigli uscita tiuesta stessa nostra R^lìgio. 
]je cominciò a comparire alla luce, dappoiché pi- 
gliato ebl>e piede intieramente, in quella ttagìone- 
vi furono più uomini di tal maniera animosi, che 
non si confidavano di dover abbastanza piacere ai 
loro concittadini che s' erano dati a Cristo, se 
non avessero dato bruttamente ÌI guasto a' monu- 
menti de' loro antenati, dalle massime de' qualt 
erano apertamente discordi quinci si videro ruba^ 
ti gli ornamenti della Città, quinci i sacri, a 
prolani edifìz) col foco, e col ferro disfatti, sviati 
gli Acquidofti, profanati i Templi, quinci i la- 
queati tetti , quinci ■ ì marmi , quinci i bronzi 
spezzati e consunti.* di maniera che non maggior 
danneggiamento alla Repubblica le irruzion de* 
barbari, a mio avviso abbiano apportato, che lo 
spirilo di partito , e la dissomiglianza delle nostre 
opinioni, e de' nostri riti religiosi.- al che s' ag-' 
giunga la crudeltà , ed il furore de' Principi , sot- 
to il di cui dominio gli uomini di cristiano no'- 
me con varj tormenti erano stati lacerati. Il per^ 
che essi pensavansi di perseguir le ingiurie , e ven- 
dicarsi di molto , se ne avessero in qualche modo 
oscurata la rimembranza.- sembrami eziandìo che' 
a questa pàZZla desse qualche luogo Io stimar eglt-' 
no giovar' gran fatto e ad' aV.valorare Te forze del-} ' 
la nuova- Religione, e ad 'indebolire le antiche ci;-' 
limonici che convinta l'-antt'ca Setu, ed in tutte 
le 
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le guise sconciamente sembrasse dileggia». In qua- 
U densi caligine poi di mente uomipi di goSo 
e stupido ingegno erano avvolti} quanto dall arti 
squisite degli antichi erano lungi. Dei immortali! 
usila lingua s' era insinuata la barbarie, tutta la 
piireiza del dire offuscata vci^ognosameotc era an- 
data in disuso: trucidata la Repubblica erano di 
squallidezEa ricoperte tutte le cose, e spento quasi 
il nome R.omano, erano già pepite.- nui o Ri- 
mani , sia pure .stata quesu ooa cerM £itai disgra- 
zia di que' tempi , pcrciiè il mio dire non t' indu- 
ca al pianto: doniamo alquanto all' ignorantaggi- 
ne, e perdoniamo in oltre allo sdegno de' nostri. 
Maggiori; scusiamo ancora, se pur cosi place agli 
Dei, una ruvida natura, e stu^^idezza. Ma final- 
mente qual ragione gli uomini del nostro secolo 
renderebbero del laro furore e pazzia, dopocliè 
Roma trovasi ridotta quasi al primiero suo lu- 
stro, dopoché fti sbandito il letargo di quelle età^ 
che di sopra rammentammo, di quale scusa fa- 
ran' uso? con qual rolto dtfcnderannosi r' Diranno 
forse che 'I Senato od il Popolo nel comandasse? 
Del che cosa più sconcia non puossi immaginare. 
O piuttosto ri^->ondi:r,mtio , cglitio essere sempre 
stati amadori aiuiragl:.; e delle nobili, statue ? 
Anzi se di colali cose alcun gusto avessero avuto * 
da queste pareti avrebbero invero tentato lungi le 
mani , dalle quali niente poteasi spiccare scnsa 
guastarne o danneggiarne 1' ariitizio. Io, o Rjy- 
mani, allorché per mio divertimentò per di là a 
caso passava, e mi si affacciava la mirabil vista 
dèi vostro monumen»» ÌA stimato che quelle te- 
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ste dì statue, che spiccate sembravano, fosser co- 
si intonacale di argilla, il che da' dipìogitori os- 
servai akutin volta esser solito l'arsi, per trame i 
lineamenti aulic opere , de' quali servirsi nelle lor 
forme e ne' loro lavori, ed affine di rappresentar 
le opere loro, per quanto più potessero, sul modello 
dì quelle ■ Ma com' io m' accostai più presso qtunta 
grandcnicute ne fui commosso, quanto titrbctOf- 
quanto eziandio spaventato ! Questo solo fatto ride- 
stò la memoria delia recente, calamità , ond'eUie a 
erollar lo (tato della R«pubbUca,e la stessa Religione 
a tremar da' fondamenti . Quinci m' era avviso di 
veder una seconda fiata quel giorno che testi era 
stato d" infausta luce a quesia Città, agli occhi 
mi si paraviin dinanzi il sangue c la strage de' 
Cittadini, c gli ^bbruciamenti de' Templi e della 
case; e tanto più, quanto io ben vedea che co- 
testo malvagio sicario, qualunque si sia stato 
colui, che SI turpemente si prese a scherno un tal 
dono del Popolo Romano , nient' altro ebbe in 
mira che Io strappazio, che il furore, che in fine 
il sommo vilipendio del nostro merito, della no- 
stra gloria; onde parvcmi più spietato che la stes- 
sa barbarie , più violento di qualunque stuolo di 
Corsari, più inferocito, e più avverso di qualun- 
que nemico o domestico od estetno • Io teimi per 
verisimile che tocche fossero da pentimento delle 
vostre miserie * e de' vostri sacclie^ le più rimo- 
te nazioni del mondo : ma come sostcmi poi , che 
la costai scelleragglne a roitra rovina non oltre- 
pani di gran lunga il loro furore f". Quelle armate', 
e dalla vittoria graDdeawite animate v'appòruron- 
dttri- 
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detrimento • (fuetti nato in mezzo 1' Italia, in 
tempo di pace e di traaquilUtà si diede a mettere 
il devastameaió; quelle assoggetute pei ^ vittorie 
de' aostri manieri; qqesti aoa provocato da ve- 
tuao aSroato ; quelle lontane dalla dolcezza de* 
nostri costumi, questi imlievuto dalle nostre mas- 
,sìme. A che trascorrer le cose tutte ad una ad 
■ aai, o Romani? Date uno sguardo attento intor- 
no intorno, e paragonate questa dannosissima fiera 
con quelle nazioni: non direte che questi prese Ifk 
Città, e ciie quelle la conservarono.'' O sccUera- 
gine prima d' ora inaudicaP O mostruosità da es- 
piarsi co' più solenni sagrìfizU Piaccia al Cielo 
eh' io faccia da Profeta, o eh' io m' inganni nel 
mio pensare; tuttavìa dirò liberamente quel eh' io 
-sento: cotesto spoglio sfacciato dei fregi della Cit- 
tà praticato a voi e alla Repubblica non dall' ar- 
mi d'estere nazioni, ma co' domestici ladronecci 
sembra aver intimata una troppo grande rovina 
alla Religione delk quale la nostra Città dicesi , 
e ttimasi capo, non che «gli stessi Sacerdoti, ed 
al Pontefice Massimo; e .per confessar il vero m' 
induco facilmente a credere , che costui , eh' ebbe 
r ardire d' immaginare si enorme scelleraggine sia 
stato un qualche scorridore, od esploratore dì re- 
cente mandato dallo spietatissimo Signore de' Tur- 
chi , da cui testé sentimmo mettersi insieme flot- 
te considerabilissime, ed allestirsi una sceltissimo 
esercito : tutta questa .ti^edìa tiiguarda «Uà Relìr 

f ioac, alle dirine cose, alle citimonie, a' sacrifiz)..- 
e quali tutte cote» se j nostri maj^iori, mentre 
■renderano quella diiarissinu tesumonianza alla 
Tirift 
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virtù d' un chiarissimo Imperadore , prestavano 
onore anche alla Religione; chi non confesserà 
essere esse state macchiate, profanate, e violale ' 
In un sol colpo voi védete pertanto essere stata 
impugnate due spade dal perverso e sciaurato as- 
.sassino, l' uat contro la maestà del Popolo Ro- 
mano, r altra contro il rispetto agli Dei, ed alla 
Religione . ,Che direte poi , se vi tarò vedere con 
ripruove manifestissime, che nella depredazion di 
questo monumento ffl fatto oltra^io all' estlifia- 
zione e all' autorità di due Imperatori.' qua! ter- 
mine fisserete voi finalmente a slfTatta audacia? 
qual marca d' infamia giudicherete mancar a que- 
sta scelleratezza.'' O che mai credereste che costui 
avrebbe fatto nell' assorbire il vostro sangue, nel 



anticjti monumenti fii cotanto temerario, cotanto 
aitdaòe, cotanto {luoce, cotanto al nome vostro 
nemico? Ma tu, dirà forse taluno, di cotai cose 

ne fai pur gran caso? Io non ho peranco deciso 
quanto basra qual sia intorno a ciò il mio senti- 
memo: mi ricorda però d' aver veduti non pochi 
siffattamente dalla vaghezza accesi di cotali cose, 
che fuor di Wodo e le stimavano, e ne andavano 
in cerca ■ Nè ìn verità questo nostro d'anticaglie 
egregio investigatore, se stimato avesse esser quel- 
le immagini una qualche cosa puerile non si sa- 
rebbe giammai adoperato in guisa, che per quelle 
cadesse in cotanta indignazione degli uomini . 
Goaiiderate , o R.omani , come gli aiwia lo dato 
adito ' di porsi alle difese , avendo trascorso per 
troppo desiderio dì -scusarmi; c^ucsti si confesserà 




costui che nel distruggere gli 



studio- 



studioso ^-eotali' «qulsitiae .' mostrerì che preso 
ed adescato d^Ue: delizie di «{iieste, non ha potuto 
a nessun patto. laodenrsC: ciie ancora 'Aoltt' per- 
sonaggi di grande Dobilcày e di mirabil - saviezza 
lo stesso praucarono sovente : faracci- TedeM che 
^andissiittk qiuiuiti di.mnie d« alcani vien i^i 
rammasatiii'Miir.esfen^ dé' quali- sonerri a-ìtA 
pare doversi pcnlonare. Ma se ^ueHe 'cote nelfa 

Jtuli s&cciét issi inamente hai pos[o mano,' avessi 
mbt^te , 'c rapite, e non l'avessi trame, nè 
meste in pe^zt , per lo meno ti saresti in tal tnà- 
-oicr» contenuto nel ladroneccio, die a noi del' 
tuQ' caricelo « e della smoderatezza tua i segni 
ne eteati' lasciati , non però ilei tarore e della paz- 
zia. DÌ gtazia t osservate ,' o Romani, questo mo- 
nuinentoi'.piir .Dio le. stme pareti setnbran -pian- 
gere sulla 'Aostza làabiyvcntùra > Altre immagini , 
tagliate le.tesK j xitggonsi 'soltanto tronche, altre 
in ^aa parte, tnirante, e spezzate,- Ib pitr siffatta- 
mente minuzzate, che- eoo -ìstento alcun pezzo di 
esse possa riconoscersi . Verrà detto che costui ab- 
bia voluto mostrarci la battaglia di Canne, non 
che proporci un;quadrò , che Tappresentì la supef- 
hìàt e la stravaganza del fatto:' noa co io quando 
qnel sciaurato ccnumetteva- sì gran- tnisfatTo ,' con 
so, se si credesse o dovergli mancar -accusatoife 
che perseguisse 1' audacia dì luì, e che voi vi soi- 
stL-rrcste sì iacilmcnte un' ingiuria cotanto solen- 
ne. Pfjgnam caso ch'e'- stasi ingannato: nondimeno 
vilipendendo si indegnamente la memoria d'un' 
vaTorosissimQ ] e santissimo Impendorei 'nra n'- 
lasciò' travòltale- ad ahri- fistii s' astem» dai 
Tem- 
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Templi ; credè esser qualdie cosa la maestà divi- 
M. O Dei buoni.' qiul uomo accuso mai.' quan- 
to traviato.' quanto «xilerara! quanto bruttato 
d' ogni sorta di nefandìgia .' Nessuno più nemioo 
lila Religione , nessuno pià ardimentoso a violare 
i Templi , nessuno a rovesciare ed atterrare gU 
Alcari più acoaniio, dal quale nè 1 diritti de' m- 
poicri, che i Nostri Maggiori siffattamente dover- 
si custodire decretarono, furono securi; ma in 
ogni maniera sbeSeggiati e sprezzati . Ma perchè 
non iscimiate, o Komani, che da> me s'infinga 
qualche cosa per accusare,. mentre a voi espongo 
bntremeate una cosa -oon gU oscura , dU gmzìs 
diligentcatmte cooriderate con quanto nero e de- 
testabile astassinamento abbia egli chiusa la via a 
tutto questo genere di discolpa. Fuori della Por- 
ta Trigemina evvi il Tempio di San Paolo da 
quello scesso Costaniin Magno fabbricato, certa- 
mente rispettabile, e religioso, darii occhi bensì, 
c dalla quotidiana veduta daJ Popolo Ramano 
alquanto rimoto, nientedimeno celebratissimo > 
nel quale sonvi di molte cose, che possono ades- 
care gli occhi de' r i sguardanti . Porcìct bellissimi,' 
ne già ruinosi, smisurate colonne, e nittt diret- 
te perpendicoiarmente, recate ooU col magare 
Slento, e lu[i2;hezza di tempo. In oltre non po- 
chi avanzi dell' antico intonacato: una Fabbrica 
dì vasta mole , ed egregiamente Ustricaia . Fra gli 
altri ornamenti , clie noti vi sono, tiputavasi clie 
siccome ad accrescere il concorso delle persone; 
eoe! ad' amplificare la dignitji del luogo avesse 
gran foru-qiKt «epokro costrutto di Rirto 'Ma(- 
b mo , 
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mo, non tiittavolta più ni largo csieso di quello 
che basiasic a potervi avt-r luogo le Mu&c. DI 
fatto quesie figliuole, se ben mi ricordo, di Gio- 
ve, e della Memoria, erano in virgìnal porta- 
mento e vestito scolpite in quel iabbricciuolo; e. 
ognuno che qui veniva solca visitarle, come 
quello che d' antica fattura, e con somma inaes< 
tria erano lavorate - Peraventura voi vi pensate 
essersene soltanto commosso il desiderio di cos- 
mi.' luttavolra si guardavano da' custodi alquan- 
to diligentemente con certi cancelli attorno tira- 
ti. Come gittò gii occhi sopra queste il nostro 
elcgai^issimo e dottissimo, poiciié avca già deli- 
berato la preda di tali cose tutte, incontanente 
vinto dalla bellezza di quelle malamente se n' ac- 
cese • Sembrami già costui aggirarsi, o B-omani , 
' tentar ogni strada , guardar diligeniemeate intor- 
no Intorno, non ìstimarti uomo, st ne .tornasse 
deluso. Mostrar a' suoi ministri di scelleragini la 
malagevolezza della cosa, chiamatili, a parlamen- 
to, far avvertiti quei prcziolaii operai, i quali 
temevano le le^i e i jiiuifici, esser siipersiizio' ' 
ne da vccchierclla se esservi alcuna religione sci- 
massero- Alla perfine ratfitnato alcun poco il fu- 
rore, proruppe costui flll' atto: imperciocché già 
annottandosi , già pensando lontani i custodi del 
Tempio, dà il segno: levate ie sbarre a forza 
scviotono le porre, e vi fanno violenza. Lì CuSi 
todi sentono il fatto, ma non a tempo.- inr 
contanente v'accorrono; chi di bastoni, chi di 
pali dì ferro armato; siccome quelli che v' entra? 
vano apparecchiati e deliberatamejite . In ques- 
to 
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to metzo avea già iocominciato a minacciar mi^ 
ut il sepolcro, quioci, e quindi l'intialzan Je gn- 

Il .nostro egrogio Impcradore iìnalmente dà 
basconi, c da sassi quasi fatto in pezzi si ritira 
dal tempio, tolte alquante teste alle Muse - 

M' avveggo che a diritto vi commovete, o 
Romani, ed a silìatta cattiveiza inorridite: pia- 
«sse a Dio che da <]ual mimerò di Dee tolto 
afcssc quella, che a t'ormar le Tragedie vollero 
i Poeti che sopraoiemiesse , affinchè della casa di 
lai avesse nuovo cominciamcma, coli' approvazio- 
ne di tutte le Muse, un' orribìl Tragedia. E 
qoestQ sfacciatissifflo . tubaiore delle cose alla R.e- 
U^OBC consacrate* alte pareli del tempio, alle 
colonne, ed alle vostre statue ara portato gucr- 
ra, l'arredo delle Chiese e le suppelletìli avrà 
messo a sacco, gli altari avrà rovesciatir' ne alla 
memoria de' morti, ed agli sicisi Numi, e alb 
stesse Dee non i' ara perdonata P c quelle cose 
co' pali di ferro, ari tocche, le quali fu pur con- 
venevole che di corone , e di ghirl.inde circonda- 
te fossero, ed unte d' unguenii ? Impercioccliè 
che starò a rammemorar mai , che (uorr della Por- 
ta Aurelia il Tempio di Pancrazio da questo mede- 
simo scellerato ladrone levate tutti gli ornamenti 
fu sformato-' Quando lo stesso in mezzo del Fo- 
ro, alla presenza del Popolo Romano della sua 
sfacciataggine e ladroneccio lasciò pur im eLcrno 
monumento. Io quando mi pongo innanzi agli 
occhi la sfacciatezza di colui pregna di tutto I' 
odio, l'esuberante audacia, la sfrenata libìdine, 
il più delle volte . soglio recarmi a maraviglia, 
b % ^ qnal 
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qua! Divinità mai abbia preservata ÌIl«a dall' impe> 
to di colui la dorata statua equestre dì Marco Aii> 
relio, la quale è presso il Tempio di Gìrdoj qual 
quella dì R,omolo fabbricatore di quésta Gità 
in atto dì succhiar le poppe dirlli nutrice Inpif 
(juale la statua di bronzo d' Ercole, e molte al- 
iti: pure di metallo che si veggono nel Campi- 
doglio, abbia conservato, quando peravventura 
non isiimiare che costui non venga adescato dt 
ntFatta tempra di bronso, o che ad esse ' status 
U loro grandezza abbia giovato.- il che appunto 
sento esser avvenuto ai monumenti d«i due otti- 
mi ImperadoTÌ , Traiano cioè ed AtHonfno, iif 
quali cociuf fer la smisurara attiaut delltt tcóloB- 
ne non arebbe potuto spiccar coss^'alcanà «n» 
che macchine v' applicasse. Perdonate, o Itoma- 
ni , alla mia lenicnza , perdonate diroUo pure; se 
Il furore di costui a guisa di alcun incendio coi 
vostri voli non decreterete doversi Spegnei^, te- 
mo che nemmen t^veac cose» vivo riitawteailo 



a voi pare doversi tare, non praceMlo II deliiH 
qucRte , non denunziatone il none , nom sentire la 
tsgionì di luì? Prrntierunome lo con <y p«HM 
ehe debbonsi da voi coofèniDif quelle cole cba 

luron già prese in Senato . Poscia v' intimo, è 
avverto, o Romani, che v'accordiate co' più 
uniformi si:niiniciiii Con quell'amplissimo Ordi- 
ne, per difender la comune dignità. Indi som- 
mamenic gli è da gnardariì, che voi nel fimfra 
più indulgenti non. vi reuda il non wlvr vói -atw 
cor pr^so il Tcot Rattamente pertnto e upEeats- 




meate a còtesta cosa si provide in {lìen Senato, 
quando egli slimò doversi decretare iiuorno 1' 
ahre cose, innanzi che siasi fatto Ìl decreto su 
ul materia, rkcito il DECHESp- Adunque nel 
primo capo vedete siabtiìco che Tormisi ti proces- 
so a' Vasai, agli Scultori , ed a tuEci gli artieri : 
ed « cosi fatta processo vollero i che Q, Leniulo 
priqcipal. persoaii^io delk . Città spprantendesKy 
U di cui iedeltà veno la BcepubUica» và ì cui 
sommi 'pregi 4' ìogegao, e di vini^. pesco cfac, ad 
ognuno sieno così noti, che non abbiano di mest 
tieri elle alcuno ne l'accia 1' Elogio ; nel secondo 
♦poi fu decretato che sia lecito presso i Magistrati 
inquisirsi, e quegli nella di cui Casa abitano i 
malvagi gladiatori , fu giudicato operar contro 
la Repubblica. Cosi pur. fu piovcduto che a co- 
loro, ! quali avranno deounziaco i rei si diano i 
premi i più generosi .a lenor della grandezza del 
delitto. Quinci vedete ogni adiro alla cupidigia 
ed alla pazda chiuso ed occupato. Laonde quesi' 
orrida fiera, che non alle leggere vestigia di scel-, 
leragini , ma a' ravvolgimenti ' di tutto ii cprpo 
perseguiamo , da' nascondigli e dalle caverne soa 
certo che prcstissiipamente darà ne' lacci. 

Ma in qualche luogo fuggirassi? Non pertan« 
to jl cammino è guardato .«}iià e là da molti prc- 
aii^. Ma si sottrarrà al gasttgp TitetMlo .ritirato 
SQItD la protezione di qittlcaé pcrsoiuiggloi Mito* 
TSTole Niiio giudico potetti trDrar*'So't«nic». «He- 
llo dal bene delU EufuifaUiu. che tc^U che 
costoro tieao salvi. Nim, credetemi,.- un : «oiui- 

unto pemieiosQ a si,, od alle st» fbrtiine 
b J prcn- 



prenderà ; niuno vorrà impunita una così segnala- 
ta calamità de' nostri tempi nata dalla scostuma- 
tezza, crescitita colla forza, compiuta coli' odio , 
•vorrà che res[i impuniia- Chi poi all' autorità 'ed 
comando di tanto giusto, di tanto pio, c'dì tan- 
jo prndenie decreto del Senato ctii- non ubbidirà^* 
ovvero qual cosa da tanti stupri, da tanta rufEa- 
neria, da adulteri conraminata poirassi ritrovare, 
clic cotanta pestilenza non vomiri, e iuor non 
cacci? Cile anzi per dir ii vero ora le ruberie 
delia Religioni; mi tu d'. avviso poc' anzi non so 
dì qual fumo olezzassero, le quali accostandovisi 
più di vicino non solo guardare , jna ancora- dì* 
maneggiare a luttt la facoltà confido che sari per 
darsi. Le quali cose così essendo, vigorosamente 
imprendete imprendete questa causa • Assumete iJ 
patrocinio delle pubblìclie lodi . Non vogliale 
comportare clic ì niontimcnci alzati alla virtù sie- 
no in dileggiamento a qualunt^ue malvagio c 
sciaurato. Fatevi finalmente ì campioni delie ce- 
rimonie c gii acerrimi difensori de' riti religiosi. 
U.ìcuperaie , o R.omani, i monumenti del Senato, 
e del Popolo K.omano alzati al prestantissimo 
Impcradore .- opponetevi al (pror de" malvagi; 
-sovvenite la Repubblica, se mai foste alla dima 
-della Religione, se per decoro del Popolo RomS' 
nu faceste schermo contro U capriccio de' perni- 
ciosi cinadini alla memoria de' vostri maggiori. 
Se il delitto dì furto di pubblico denaro con for- 
za , e ribalderia , con odio vergoguosainente a voi 
praticato io- alcun tempo mai comandato avete 
doversi gastigarc ; e se queste cose stesse io queìta 
«a- 



iiagioiic VL'desre abb:;[KTsi , le quali 5e non poie- 
vano durai- per natura, per io meno etano da 
conservarsi per ricordanza . Se la ma^ificcnza, 
delle Chiese, se de' religiosi Edifìzj gli ornamenti 
e de' Templi 'i dan piacere, innanzi a voi un 
lai reo si ia venire , nel di cui nipplizìo la mal- 
vagità di tinte le turfaniaric potete voi punite: il 
quale non la tcmenaa de' giuiiici, non la riveren- 
za della Religione, non la jjiustizìa de" Numi, 
non la estimazione degli nomini poterono rafTre- 
nare< Egli è reo di lesa maestà, avvegnaché 1 
monumenii di vittoria del P. K. di rovinare c -4 
di appropriarsi ebbe ardimento. R,co di furto pub- 
blico perche de' nostri Imperadoii le stame pub- 
blicamente con pali di ferro di rovesciate non 
,iemeuc; c d' empietà poiché violò i riti più sa- 
cri ; e d' inumanità perchè in tanic ruine della 
Cina vostra luogo di nuova crudeltà in qual 
maniera potesse ritrovare andò sottilmente consi- 
derando i e di forsennatezza perchè non perdonò 
alla memoria de' moni. Or io voi appello, voi, 
o ceneri de" Maggiori, per industria, e virtù de" 
quali alt' Imperio R.omano una volta i R.egni 
della terra ubbidirono. Voi templi di Paolo e di 
Pancrazio-, dagli ornameon de' qnali tutti U ma- 
no astennero, onde costui li portasse via, 11 ni-' 
basse., li rapisse. Voi Altari, Focolari, Dei Pe- 
nali violati con forza e furore da gente prezzola^ 
ta; voi, Figlie di Giove, celiljì, pure, e iìorenii 
d' una perpetua castità, fautrici degl' ingegni, le 
<]uati crederò che ia crlideltà dell' ìmpifrissìmo 
gladiatore, e Ia sfacciataggine degli occhi aiete 
, b 4 pcr- 
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perscgiiiiata Con ceni sorta di maledizione, se col 
iavor del ^vostro Nume ctersate le gesta d«' mor* 
tali, costui ed i compagni- SKùij ì qiuli le quasi 
consumate reliquie della gloria del P. tU tentano 
di rapire, di' distrugfjere , di malmenare, a' quali 
servono di sohzzo, i busti, e le Ceneri de' morti 
del P. tramandateli alla posterità marcali a 
fuoco con note perpetue di loro sce 1 1 eragi n i ; cac- 
ciatisi in fuga , e nel buio , fuora ne li traete , e 
dai nascondigli , ne' quali pendano d'essere sicuri , 
pure i^i svelate, e questa pestìfera pianta acdoc- 
chè più lungamente non serpa e trascorra, recìde- 
te per tempo. Intanto voi, o Romani, ricorde- 
voli dell" antica vìrtude , e non dimentichi della 
presente miseria condannate ai più ricercati sup- 
plici qneiti empi parricidi , nemici delle cose re- 
ligiose, ladroni dell' Italia, a' quali questa chia- 
rissima Città , che n' è la sola casa delle virtù , 
dell' imperio , c della dignità noD poteva essere 
oggetto d'odio; onde gli uomini col vostro mez- 
zo conciliatisi cogli Dei loimortali ì quali con 
(') moliLssime vision! e con varj inni di prò-' 
digt in questi giorni mì parvero mraacciar non 
so qual ria sciagura, si volgano finalmente merci 
di voi, a dare speranze di più tranqailla sorte. 
O detto. 



(') ft gmsti giorni appunto il Ttvere 
dnipi0 imniMÌoat. 

Erreri . [ Corritiuii. 

or. A. lin, 17. caiteroaca e J costenuca leKb e confuto 

reitò confufo &e, ■ Sec- 

ca. 6. lin. 17. D' (rade i Re | Rocca dei Re d* oada ca::i 

tutti iQlevM» I wlevano . 



Digilized Dy CoOglC 



L' INSCRIZIONE 

SOVELLA!'- 
BEi At ALlfR É 

CLEMÈNTI NO VÀNNETTI 
R. O V E B. E t « fi O . ' 

- A'GCADBMtGO VfOttXNCiklO 

eia- ID-'CC. XC 



Digilizetìby Google 



ALt. ORNAUSSIMO. CONTE 
ANTON. MARIA. B0B.B.01i(E0 
SOLLECITO. E FORTVNATO. RACCOGLITORE 
DEI. NOVELLIERI. ITALIANI 
MAESTRI DEL. BEL. PARLAR. GENTILE 
aUESTA. ELEGANTISSIMA. NOVELLA 
DEL. CAVALIERE. CLEMENTINO. VANNETTI 
INTITOLATA 
LA. INSCRIZIONE 
ORA. PER. LA. PRIMA. VOLTA. PVBLICATA 
PER. ACCRESCERE. LA. MARAVIGLIOSA.SVA.COI.LE2IONE _ 
CnrUO. BERNARDINO. DI. POMPEO. TOMITANO 

OPITERGINO 
IN. SEGNO. DL STIMA- E. DL AMICIZIA. 



INSCRIZIONE 

N O V E L t A. 



Bate Aatooio , e Kovizj carissimi , dovete 
sapere '^hf il maggio deli' anno 1790; essendo 
per passare da Val dì Lagaro la EUina Maria pec 
andarsene a suo ^ame in Alcmagna» il Cointta 
di Volano , amico villaggio a due miglia sopn 
Rovereto , prese di fare ad onor di lei ano arco 
trionble con inscrizione. £t Imposto dì quello il 
carico ad altri , di questa al lor Cappellano con 
buona grazia dell'Arciprete Inceramente af&daron- 
sì. Coiiui in paco d' ora ebbe fatto il latino , 
ma non parendogli al tutto netta Carina, come di- 
screto uomo, e niente presontuoso, per una ma 
comare, cbe andavasi con l' novi a città, il mao* 
dò a Clccnencin Vanoetti , che spesso area di 
queste ciance alle mani, perchè a Ma senno 1* 
abbnrattuae . Il quale essendo jet avreaCtm mol- 
lo impedito , «t avendo la casa pisna di ^fintO" 
ri , e ai nlettiloti , « ài làl^aami , alla prinu gi- 
unta niontò^ia UmrU, et nm rotea Hi, ak 
fare; ma poi rigiitrdaódo oi^Uo alla iiuidettìa,iB 
fidoeU diil fnn, lordai , cotntto ia utu cu- 
cina ] 
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cina, vicin della quale l'avea U donna trovato in 
un saò luogo detto le grazie poco distanre dalla 
città, dow' egli si dimorava J' anno di S\,iie; so- 
pra un casson dx civaie con un carbone iol[o dal 
focolare, molto riguardandolo i gatti , fece le 
correiioni alia scritta per forma, eh' ella diven- 
tò un' altra, e diella a colei dicendo.- tè '1 car- 
tello, saluta il Domjpe vi^MVvcnne , non guarì 
dopo il passagio della Bucina , che Luis Marclie- 
sani Stampatore di R.overeto descrivendo ne' suoi 
Avvisi gli onori a lei fatti, vi registrò anche que- 
sta inscrizione, eh' era stata posta cosi riformata, 
et aggiunse esserne autore il Vanreni. La qual 
cosa lej^jjendo un certo Domenico Elena da Vo- 
lano., fu a un pella.per impazzare dì rabbia. Era 
costui l'arcifanfano della Villa, mifato, livido, 
e affilato del corpo^ntt gto^ bene di ^orss; 
faceva ad un tempo 1*. OSte« il -.pUzÙagBolo, lì 
beccaio, il trcccoce', et altro, oud' Cfa tuttavia 
impiastricciato à' untume , e mateizalo da capo 
a piedi di macchie verdi , sanguigne, oscure, e 
perse, che e' pareva un orto di primavera. E con 
lutto (]uesto, avvegnaché provocasse alimi con 
baidaiua . se altri avesse a lui mostro il viso, era, 
>il ptà vile, a ccocato nom' della terra, sì coipe^ 
'que^, clit temea jempre, non la lUgiooe gli. 
mettcìn man nella robba. Trovandoli ^aque uà 
-gioina cQftui ( ccuns spesso era ti^a^-} ìn città 
congni mercauntitU grano, j qi|ali N chiama-^ 
ivatio li Villi -, et' il Vrìaì , uomini accorti e sol- 
laE«Koll..in£>ItDi e ye^eodo {laisar Girolamo- 
-Maiciusaw fcatdl 41 .L^tj oU, grìdjty^iH'.Ami» 
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co, di a tuo Fratello, che noialtri da- Voli^no 

gli siamo leniiti force, c verren teste a ringra- 
ziarlo. E che v' ha egli fatto? disse Girolamo. 
E domandi.^ disse Domenico: stampare in su gli 
avvisi , che qiiell' inscrizione è opera del Vannet- 
ti^ dov' ella è del Cappellai! nostro tutta, come 
di pepe. Ben so bene, che questi gliele mandò a 
vedere, tanto fu buono j ma so ancora, che fu- 
sli rimandata sì guasta c brutta, che il povero 
Prete ebbe che ugoere a recarla -allo stato di prì- 
ma . Alle quali paroU tatti rideado , gli davano 
in SII la voce, e difendevano lo Stampatore, 
mostrandogli che fatto avesse il Vannetii. Or 
siete voi pazii? disse Elena: domin se quel viso 
ricagnato dì colui può portar dietro i libri del 
Cappcllan nouro ! un asinaccio in parrucca , che 
va a suon di campanello, e quanto e' non fareb- 
be una ragione in dieci anni, insegnerà il latin 
di crusca a chi disse Messa, ed a predicato a 
Villa, ed a Pamaruolo, non che a Volano, e 
gli han falco sempre 1 Sonetti? ma chi sa, che 
alcuno non abbia però a mangiar di questa mar- 
cia bwp^ì il pan pentito? E rinforzando i compir- 
gni vÌem.ij;v;iormentc le ri<a , tutto arrovellato 
da loro a rona si diparti. Perche essi, avuto in- 
sieme consiglio , fece sentire di questa cosa a 
Messer Ci^m'eniino , prcgandol , che gli piacesse 
comporre una 'coral frottola in diligicne di cosi 
nuovo granchio. Ma a lui non parve d' insozzar 
la penna nella costui dolcia, e in quella vece 
mandò lor pochi versi come indirlrti dall' Elena 
allo Staiqpator^ -Luis-, diqendo, che stava ad essi 
' " ■ ' metter 



metter la trama nella tela.: Ed ! verd enm <]iMr 
ni. 

Marchesani Marchesani 

Di qttell' asin del Vannettì 

Che dicesti ne' fogUetti? 

Qiiai l>ugie vendi a Gristianì? ' 

h' inicrUion per la itsintt 

Fu di lui dunque fiirina'? 
' Ancì fa del Cappellano- 

PfOprio nostro di Volano j 

E at Vannetti et la mandò ' . • 

Da emendar, ma la guastò 

E giiastoglielc a tal se^no > < 
■ Che del l*rece il beli' ing^ao ■ : " - 

La dovette poi di pìanut . ^ 

Rivoltare tutta quanta-^ * - 

Marchesant, Marchesatti, 
-.1 Guarda ben «juel «he tu Btaapi-- 

Onesta volta por la scanipi» ■ 

Ma per >iiri amm la aiini; 

Marcbesanj, Mareheamil - 
D! Tolkiio , il Galea ^ Giugao . 

Io Damenlco 'Elena. 

Il Villi, il Frizzi, e Girolamo incontancn'f elio 
ebbon ricevuto questa canzona coiapns^ f iuten- 
dimenco dello Scrittore, e diersi a trarne più co- 
pie con lor caratteri contraffatti. CJna dello quali 
per disconosciuta, e segreti persona spedirono 
all' Elena, ciie poco la ^curò, e come gròsto ip 
tutto, fnoitiiÈ tte' sat^ gunUsoi» aisni sBspiù- 



an.ii loT prese. Una poi ocoonse^aron a L{fÌK« 
i' ogai cosa bene iaturmaiidolo , e 1' fl^c disfos^ 
■ono sottomano per ì* cqairada pi» ^aEMendo vi- 
sta (se ad alQUOt Mvfcni'fUm'Jtlfiii^S^to oiMi- 
liglìani. Et in bHTB)'^' <li'»gu^<Et« flOn cfiiò * 
tera,"-^ Itii! -Ilt ■ p.lciw il paese, e(,i{agnl ^ino 
Doa vre^ amdwarc ^^cbc dì queito . ni&dtOoV'^ 
ffacciata^inc oell^- Elena , é di ^ue' da Volatici . X 
volgari non' pertanto sì diviser ioìio in due partì: 
gli ostieri, i pizzicagnoli, e maccellai a parte di 
Domenico, e chiamavansi CappeJUni.' i grana- 
juoli , i palmieri, i battilani, e tutti gli altri in- 
fino agii spASsacammini a parte dì. ìdesser Cle- 
mcntino , e chUmavansi i Cavaiìeri. Di che se- 
gnivdno infra gli uni , e gli altri maravigliusc di- 
spuiaiioni , e laiferugli con ìneredibii piacere di 
Girolamo, e dei Frizzi, e del Viiii, cbc aliando 
intorno, giugoevano logne ai fuqco, ed aveau de" 
costor detti e fatti il mijlior ceiapo 4^ - mondo. 
Né liscia parola, o naseea cosai i|f Vanocttì 
di predente per loro, non ia sapesse- -U' aringavan 
di buona fede in suo favore altamente ffr le 
botteghe, e le piaize il Giongo Agrimensore a ed 
4CcliÌ0)Hid^4^:^'.. novellieri della pancaccM, et le 
J!^rott(yvfHBIWdHdo , eh' era scarno, e pallido 



zo di parrucca high eoa la punta in su t' uno 
de' sopraccigli ispidi j e neri , et parea fuggito, di 
Giieiio per pigliar Qistifpi, cgo: suoi «at(.«n»-, 
niosi , e suoi motti > e saradìeini a ogni ■ 

CmramiKi ì «V fi bili fii- /Mffif. di- sm^u^(^^0 . 
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porco ; che flt man' s ^hiiila ; Vlt' impicca ; t canche- 
ro a ,lora , j quelia tfoiéfcHa , qufl so^za ena faitidìor, 
joj c vn'iiiti «lue di cosi fatte ca?$^baÙÌ(>!e ; come co< 
lui, che, pr^jicUvd la ^nonna il i^jcn^'iuia volta U 
di. Ma intra gli altri il Garzone d' uno Spezia^? 
non tenendosi contento a parole , fece alla canzona 
creduta di Domenico una risposta per le rime , 
die non fu mai la più fiera cosa uè la più scura; 
et la intitolò £ coni e Iddio permise) il Giiìdìzio 
tfitiveriaie j pqrgcnd.Q Agli amici Quova et iqaspet- 
tata. materia di pa^tempo- In qtjesto inczso ve- 
nuEp l'CIcpa peT. sue bisogne a città, gli fnrono 
subitamente d' intorno, quasi monche al mele, Ìl 
Villi, ed il Frizir, c pianamente nc'l domandaro- 
no, clic cosa ei si facesse veduto di spargere quo' 
versi cosi mordaci : perocclic n'era un gran parlai 
mento- £ rispondendo quegli di tiien[c . sapere» 
salvo ^Jie a lui pure n' era stato mandato. cofi* 
d' ìf^nota mano , disse il Frizzi ; ben ne Innor 
gì] Domenico; e per certo tu pisciasti in più. 4' 
ii|i,^.nevc>,..cd. bai cotto il ciilo ne' ecccì .rossi. 
1fi^'3f biso^, che tu ti guardi, cbf 

tiifUni buom^ amjcii e sappiam perdonare al tuo 
z^o per l'onor della Patria; sen?a che tu ti se' 
mQstro dal vedere al non vedere un valente poeta- 
Qturdati però da coloro, a cui la pillola non ^ 
saputa troppo dolce. Noi non vorremmo che m 
avessi invitato a calci le mule Spagnuole, vedi. 
L'EU-na cominciava qui a gittar vìa la pazienza, e 
a giurare al corpo , e all' anima eh' ei non sapeva 
far verjù , c eh' ^lia ^doyeva efstax una gh^rminct- 
ì»t e si»j||èrchitlpa' ài .qualche. .^tr^o .sap nalivor; 
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jliente ; quando Luis Marchesani, che slava in 
fililo sopravvenutogli sdosso con un mal viso: or 
sai, disse, che siiperchierie , e die turbi son qucr 
Iti? aspetia anche un paco, e te ne avvedrai , 
p«£0 di temerario , mercaninzEO di carne stan- 
tìa, è di Vjn cercone. E senza aspettar risposta 
andò olcrc. Di che colui rìmasesi alquanto a gui- 
sa di trasognato; indi maledicendo le inscrizioni, 
gli avvisi, i versi, e' versificatori passati, presen- 
ti, e avvenire, si spiccò da due compagnoni, ciie 
mal potevano ornai ritener 1' impeto delle risa. 
Tutta volta 1' Elena non suspicando per anciie di 
maggior cosa , andava , e veniva di contado sicu- 
ramente, nè però mai s'-ab&aitcVa ad "alcuno de' 
conoscenti , ( ed aveane d' ogni ragione )• che 
no '1 fermasse entrando seco in parole di questo 
farto- E talun diesagli.' or dove , o quando m.ii 
stiidiastii poetica' tu ci liai tatto veder miraco- 
li- E tal altro; Pur b.-aio, che tu se' u!cito di 
gatto salvatico, alla barba di questi gran Silura- 
ti di città, e di cju.inti credevano che tu nonavss- 
si veduto pure i cartoni del Donadello- Egli è 
un danno, che tu non sia prete- La qual, cosa 
gii era si gran seccaggine, che assai volte deside- 
rò saper arte magica per aver 1' anello che rende 
1' ndmo inTÌSÌbile .■ maggiormente perchè al suo 
negare non era chi desse fede; onde da ultimo 

samente la testa, e le spalle, tirava di lungo via. 
Ma cosi non andò la'bisggaa'con un giovane ie' 



Capitano; uomo scorto del mondo, grande attic- 
ciato, di ptlo rosso, e con poderosa voce. Pe- 
rocché cosmi C come avean composto ii Villi, ed 
ti Frizzi ) fattosi tm giorno in sti le ventitré ore al- 
la volta dell' Elena, che col pensìer fitto in sue 
endiche ne vcaia di vilU ratto ratto per U pìaza 
dell'Oche dov'è il.mercito del grano, & essi con 
Luis , e Girolamo , che tutti quivi a bottega sta- 
vano , qtial qua , c qttal là , s' erano scompartiti 
a vedere ÌI giuoco; e salutatolo con un: Cora- 
par, mi rallegro della tua nuova vini!, facendo 
quegli orecchie di mercadante , il Gianlucca Ìl 
prcic per, mano, c tiratoi sotto i porricbl del 
R.ipii; o ( disse )- lasciamo ir le burle- Compar 
mio'dolce, io ho letto i tuoi versi- Mici? dice 
quegli voltandosi con uno sguardo infocato. Di- 
ce fl Gianlucca ; eon le buone, cuor mio. O tuoi > 
o di tua commis'sione'ttoa fa forza> E quei nega 
a quanto n' ha in gola. Orsiì ( ripiglia il Gian- 
Iucca ) (juest' è quello, che da te nop si porrà 
provar mai. Tutto t' c contro, tutto ti mostra' 
ICO, Havvi testimoni delie parole da te dette al 
Fratel dello Stampatore; ed altri, che chi dis- 
se quelle parole non può esser , che non sia tra- 
scorso a mandar tuori qne' versi. O chi vuo' tu, 
clic si dia qucst' impacci del R.ossd , ed accdtti 
briga in servigio tuo.'' poi non sono i versi tes- 
suti delle proprie parole, che tu dicesti^ Per la 
qual cosa non i, c non può essere dubbio alcu- 
no, che non.gtl abbia composti, o fatti compor 
.desso tu; che quanto al non averceoe copia di tuo 
pugno, questo ami t' aggrava:, .enoido eottume 
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di chi gitta il nasconder la mano- Com- 

pare, e' non è mica una buccia di porro 1' aver 
minacciato così uno Stampatore, clic ha per in 
segna r aguglia d' Aiistericli , e dato dell' asino 
per lo capo ad un Cavaliere; massimamente con- 
tro a ragione, e per tua jcaparbicria di non vo- 
ler creder quello, che t* era detto ■ Or pognamo 
tìke e' non ne menin per ora troppo ròmore , ma 
io SO , . eh' i gran fuoco nell' orcio - E le pene 
«gli amori-, e spargìtoH di scritti infami com' è 
cotestoy.'anEl pure a' morditori pubblici di parole 
SOD dalle nuove leggi se tu noi sai, stabilite gran- 
dissime . Oimè , disse i' Elena ( a cui già comin- 
ciavano a tremare li pippioni ) son elle però cor- 
porali , o reali ? Segui il Gìaniucca lieto d' aver 
toccogli il tasro buono: Anzi son l'uno .e l'al- 
.tro: ma ì Giudici , ben sai , pe^n/ VoletitleW la 
gazza, e trista a quella eh' è grassa^ <fhe e*" là 
,&nno anche stridere. Disse gu«ti sospìi'àtia'o , or 
fb' io. deliba esser cbìamato' in giudizio ' per que- 
sta aaccherat e condannato senza che mi vaglia 
difesa? Rispose l' amico; Si sarai, e se non per 
confesso, certo' per reo convinto. In' somma io 
so di buon luogo, .( che tu non ignori con cui 
mi sto ) e voglio ^avertelo detto, che ÌI tempo c 
nero, e ogni poco che tu indugi .il trovar modo 
al tuo scampo, m serrerai la stalla gerdn.t.l,.i, babii 
Senza che il Vanoettj. nori.si terrà, '^cÈi'egrrnod'if 
dia a suo tempo una. bu^i^. strégg(ùjiiù[ai.:^ep^ 
intanto che, tra per V lUir.'^^j.^.ev.p^r'il.altófc.'Sr 
Everrai la &ToIa del pae$e> 0 non V^al yié'ìi 
caa, nè gatto alla. tiu' bottega. Va oàisqMjfB'^V' 



avvisa > E partendosi dalle parole , lasciò il com-> 
pare mutolo-, « ritto, che pareva dipìntO' llqoa- 
ìe 'rfvcnuto al- fine da quella stupefazione noa 
attese altrimcntc a* suoi traffici; ma ricordandosi 
anclie delle impromessc dì Luis, c parcndogji gii 
vedersi sjpra 1' onorata famiglia, avendo olirac- 
oiò gran coinpassione delle siiedobbre, clic doves- 
sono perdere si buon padrone; traversata in quat- 
tro passi la piaiza, e messosi per lo eorso nuovp 
li , ond' era entrato , cominciò toccar bsoe Ìl 
cocchio, grattandosi ad ora, ad ora 1' irta zazze- 
ra sparpaglia™. Ma il Frizii , ed U Villi coti 1" 
»ltM Jor brigatclla , istemparatamcme godfmdoae, 
seguian U starna pur dalla lungi ;■ aspettando vo- 
cile più bella festa, cotale "ordine avevaP.dato. 
Ed ecco non era 1' Elena giunto ancora in capo 
del corso, elle ode chiamarsi: Ser tale, o Ser ta- 
le.' Si regge, e vede venire a se uq birro cor- 
rendo. Peasa tu s' egli in quel punto ebbe 1* 
stretta. Par rlconosciutol fa cuore , e dicp:..phe 
buona faccènde? dice il Sergente;. Poiché i- Ser 
Domenico 'io vi servo spesso di tor le p^nora.a 
vostri fìttaiuoli c avventori , e san molto Co» 
voitra, avendo pur dianzi attinto da certe :p«oIe 
del Bargello, come voi dobbiate esser pef_non 
so elle salire ira uno o due di arrestato , f inCal- 
libilmante punito in grossa somma di danaio 
(pognamo che di jpezial grazia campiate d' esser 
battuto a chiappe ignude m pubblico ^ secondo le 
anove leggi) e' m' e -paruto della fedel .af^ezion 
eh' io vi'portoil renderveoeawercitoì oà(i$. -pos- 
siate fai votai proimdimean; percb' 14 ve- 
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ilVa a bella posta infino a Volano . E ricordivi , 
eh' io SOLI pover' uomo, ce cjrico di figliuoli) 
che mal posso reggere la Tita delle mio paglie- 
Ma vi scongiuro per solo Icidio, che persona non 
sappia mai di (jiiesio mìo buon utiizio inverso di 
voi, eh' io ne s.icei bello e spacciato. Non avca 
il famiglio, detto ancor la metà, che i' Elena 
tutto cambiato sentissi venir da dovero il sudor 
dèlia morte, e quasi che pon gli cadder sotto le 
gambe . Perchè tratte prestamente d' un mocci- 
chino da sci belle monete d' argento, senza guar- 
dar per quella volta nel sottile , ed anche non sa- 
pea bene che si facesse, si gliele diede, e ringra- 
zTandoLo in nota di cicogna , raccolte come potè 
il meglio le forze , con vie maggior sollecitudine 
riprese il cammino ■ Gli amici inteso dal famiglio 
ogni cosa e del tremito, e della mancia, conren- 
li il ne pagaron d' avanio per questo bel tratto d" 
aver saputo cavar 1' olio di Romagna, e tonnari- 
si addietro s' accontarono col Giaolucca , mollo 
ragionando del sollazzo avuto , e di ciò che ne 
l'aria per segnire. Domenico intanto con la leb- 
bre della patirà in corpo quanto più poteva stu- 
diava il passo traendo guai, e dicendo seco me- 
desimo: Ahi.' cattivello, che arci a sostenere 
tanto scorno c vergogna in faccia a' mici terraz- 
zini , appo i quali io tenca cosi grande stato, clie 
oggimai non era alcimo, che non temesse la for- 
ra miai Deh lé grasse risa che di me farebbon 
^li sciagurati; che son lutti più invidiosi che*! 
fistolo.' e questo e nulla: fatto sta, che come s' 
c ora ito il brigantino del poco argento, cosi n' 
c 4 ■ andreb- 
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andrebbe 4 Scio la nive del nda poco oro; chC' 
questi maUdeiii processi non fìniscon mai doniie 
incominciano, e son proprio fatti per iscor^re i 
buoni uomini , che si vengono avanzando di loro 
industria. Or. che farò iù? come mj fcamperùii 
Era eik Vorfk tar<!«, e eopertori ( come-msFO alq> 
la calda sv^i^ av?eniy Tj^iamo ) di densE »p> 
Tpli. ,il Cielo s" era' di subito con tempestofo 
yento, c romorosi moni, et baleni messo un sì 
dirotio ac<juazjonc, che le strade n' eran tutto 
allagstp, e turbato et isconvoito per la furia ogni 
cijja,!^ J3i chc^il misero Eleiia poco la vTa vcggen- 
non quanto il fuggitivo chiaror de' lam- 
ff.Sfo^ mostrava, ed or a fatica schermendosi 
4^^%!' Ì9^^ di Borea, che gli avventava' diritto 
M P'PSg'? jU viso, ora incespicando, or cadendo, 
]>erdui(>. qn'che al da seno il cappello , era fiera-, 
noil^jipmbattiiio non tnen di fuori , che dentro.' 
Alla .hne dopo forse due ore di questa gioia ar- 
rivato a Volano colà verso la mezza notte, e ve- 
duto lume per una fìnestretta della Calonaca, 
la qiule è posta sopra un pog^eito all' entrata. 
del villa^ìo, gli venne un' ispirazione, e così 
com' f:r^ tutto arruflato , e molle d' acqua, e di 
sudore, e di fango, quivi dirizEossi , e picchiò . 
Non" era per avventura ancor 1' Arciprete quella 
sera ito a letto , come colui , che avuto avea lun- 
go irattato co' Sindicai del Comune sopra cer- 
ti .livelli , e stavasi allora allora scalzando, e di- 
cendo, compieta; quando costui,, messo dentro 
dalla fantesca , »f iì apprcsentò, e disse; Or mi 
cji^fceie voi} ÌUverendusimo^ io sono il vostro 
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Compare Elena, che vengo tesit Ai ciità, e ri» 
curro a voi per consiglio a^^sire in un dubit(j-> 
(o, e «liiro mio caso le rag^^^nehìe de' Glut- 
ei , o Togliam (lire GìùsTlzìéti. U Prcft veggcd- 
do costui a lale ora, e cosi zaccheroso, It'afelato, 
e iranibasciato , stiipi , et gli corsero per lo Capa 
diversi, et noiosi sospetti. Ma posciachè, fattoi 
prima riposare, e rasciugarsi a un buOn fuoco i 
ebbe inteso da lui pur tìlo , c per seguo la ronfi 
giusta.- Compar (disse) anche dcile i;cs;giori n'ho 
udite. Tuttavia c' mi sa male che voi siate in 
cotesto ^agno a nosrra cagioue, et il CapiJellan ' .< 
Dostro sia portato per bocca , che non i^ll vuol es- 
ser, grata novella, quando si tornerà da' Eagtii. 
Ma. quanto a Voi, eontoTiatevi , che avete ancor 
tcjnpo .al riparo, secondo eh' io giudico. Ed il. 
riparo V cot^c, che domattina voi n'Andiate 3 
Messer Glcmentin Vannettl come al iiiìi°gÌot' de* 
due ofTesì, ce anclie perché i bennati uomini son 
più pres[i al perdono; e senza quistionar rlchieg- 
giatclo insiantcmcnie ili sua pace, e di suo buon ' ■ 

patrocinio ad impedire e/,i.ìndÌo ogni altrui nemi- 
co disegno. Dove questo per voi non l'acciasi, 
«bbiate pure per fermo , eh' elle saranno pesche^ ' 
et non .fichi. II qual consiglio avvegnaccbè alla 
bella prima fosse paruco a Domenico alquanto 
pericoloso, poiché il Sere gli ebbe ribatruti , c , 
sciolti alcun! suoi dubbi, molto gli piacque ; c 
factcr per riscoro quattro tirate da Tcdefto d' tiO 
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miSicas3n\3, che ^ià il Cielo era tornato chiaro, 
e pièbo di Jtdle , c si coricò . Ma non potendo per 
mmax fiifcó àddormeatarsi , aàdara piit ripensindo 
(opra qii«[' >ttó di sommessione » Messer Qd^ 
finttino, eUe àd attutar lo sdegno, dì cho^ocsd 
<&v^i'esier acceso, per lo titol d'asino ciù er* 
nato datogli in verso, e in prosa, più acconcio 
m'odo'non fosse, che condurrli in omaggio ìin v« 
To asino carico di presenti . Et come avea pensato, 
cosi, {rendendolo il [itnor liberale, e com' è tìsant 
za de'men savj, a contrario eccesso tirandolo) la 

fentc mattina per tempissimo mise ad esecuzia» 
^ per la via della campagna schifando iì aun 
to accorgere delle gfnti mandò avanti un rv- 
gazzo con tm miccio <Aironato di rose, et poF^ 
fiate diie cestoni coperti , et egli piede innanzi 
pieci* , ruminando il complimento , ne venne ap- 
presso ; si ttttti e tre furono giunti alle Grazie -, 
dove il Vannettì, come detto è, soggiornava. Il 
quiil passeggiando per caso con tin libro in maif 
nel cortile, et veggendo entrar costoro con l'asi- 
no inghirlandato, non senza maraviglia ristette j 
^lomaildò chi si'fosserà, e che cercassero. AU' 
il valènte uodU^ Con Mot sciancata ùvtteat» 
n^ifcstatoglisiV^^dcchi 11 Vannetii non- Vne^ 
va raffigurato] cidn'ihar ferma- voce t^l dicen^ 
do.* Mercè per Dio, Monsigrtor Messer Clcmciv. 
tino .-noti vogliate querelarmi alla Podestà, io- 
di voi piormoraii confesso il pL'ccaio mio; ina 
la. mala canzona, il vi ghiro, non iscrissi lo, et 
Èh1 la scrìsse , fu un gono j e- rio.. Qjiì ìl Somter 
gli ren^ lè'paróld.hl'^boc^f ta^liiìnub)- ti focitf-^ 
■ ' iBcnie, 



mente, eh' era pure un fastidio. E lui lacduto- 
si, l'i.aliro coDiiniiò; .C^mechè il. fatto però si 
siiz, se voi per r asino foste vituperato, e per 
1' asino Vioì sarete onorato; che ceco egli vi reca 
da mia parte ali)uaotÌ doauzià» i quali io vj-pre- 
ga. dt..noa- dorer disd^^n,, et-. Ai ,r^cey^ mt 
odia aastra-grarua e £ir^Ì> a^^^^ „I^BÌs 
Staippatore ponga giù la %iemoria. ^^'^àsutì- scaii- 
dalexzi, e tengami dt (juinci innanzi per suo ser- 
vidore. U VauQciti quantunqu<: al vedeje, ed 
udir cosi fatte cose avesse uua voglia di rider , 
che si struggeva, si come, quegli, die ottimamen- 
te l' amor dctk canzona, c ogni alu-a ^beria sa- 
ftfaq pnr.noa volendo gustar I^^^^ciuMbal fagia- 
ao'« fiàrmato a fona il viso,TÌsp9^;,^i^iuolp,,r 
«rogiiu*'è Bud» di gravi errori, ma axta è er- 

quelbr,. cÌie<jleI',pKaoiii)r.^D yhfìì, :(iemo i -'Ufn 
già i' > vostri- ddni de' quali .ringrsEiprl vasino,, s 
voi senza fine , ma non gli accetto . Or vi [orna^ 
te pur consolato, e sicuro alle case vostre, e per 
tutta ammenda infino ad ora, infrenatela lingua sì, 
che mai più non vi scappi a parlar di latino, nè 
A'- inscrizioni . Ma non consentendo l' Eleoa (It 
dtornaiii per niua partito i presenti,; be|ie < dUs* 
Ìl:;Vannetti ) ed io ne. gli prenderò, si veromeib- 
te, .dove mi coDCcdjatei di' io divìd«glt..^',3ia«l* 
vostro a' due Fratelli .Lyi», e Girolamo, ,4mi^)l^ 
coloro provino in faititJa piaCevolesu 
lira liberalità , quali provato ia ;parb)£^, aiff 
prezn'.deUA Vostre- aaiiuccft. Bt 
-V appórtuno p^jtro, CleiiieotJi»>;[^é9B-,fo.(ar, U 
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c«l«, e riiìfreseatt di discreta colazione i Cristia* 
ni, e r Ebreo incoronato, cortesemente gli acco- 
miatò. Erano i doni due forine di cacio marzo- 
lino, ventiquattro ricotte, tre paze di carne io-' 
salata, dodici mortadelle ed altri salami , con ducr 
paia di capponij ed im taglio dr vitella, che di- 
cca: corpo, fatti capanna . Il perchè chiamati sen- 
za indugio i due Marchcsani , che questo nè per 
sogno aspettavano, mostrò, scompartì ior quella 
macca, la qua! , non che ad essi, ma a qualun- 
que avesse portato da vero più grave niggiiie ia 
cuore, sarebbe stato suliiicientissijno ìngo&b'. Or 
chi aver potrebbe voce, e parole da dcscrivcie il 
costor maravigliamemo, c la contentezza, e Is 
festa ? Basta , che non potevano star nella pelle 
e lor pareva miU' anni ne facesser pariefici il Vil- 
li, ed il Frizzi, c il Gianlucca , e s' altri eran, 
nella brigata- Co' quali tosto appresso accozzati- 
si, si convennero liòiamente, che fosse in. comu- 
ne ogni cosa in due cene goduta ■ La prima del- 
le' quali fu fatta in casa Luis la seguente Dome- 
nica con ta^ lautezza, e tanto sfoggio, e sbrac- 
cio, eh' io non credo, che nè in Bengodi, nè 
in Valtracanna-sì vedesse mai la migliore. Dóve 
1- Compagni -colle lor Donne, chi n flveTa,^g(u£* 
zando, e trionfando alle spese del tordo contadi- 
no, narravano del^e costui zoticaggini nuove, ed 
altre cose, e facevano ad esso, vd a suo padre, 
e sua madre i più graziosi , strani brindisi del 
mondo in rima al lor credere; ma il meglio, 
tccondochè il» Villi estimava, si fu un motto del 
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Ganlucca assettato In bocca aà un de' capponi cal- 
li, che dicevi così.' . 

L' avarizia , è la scìacchezza 

Partorir questa larghezza - 
£ conte fu la prima cena, bella, et piacevole , 
eofi le segtùtò V altra con pari letìzia , e diletto . 
Ma Domenico, tuttoché poscia da - costoro . gli 
fosse' fatto bt)on viso, e .da due Fratelli siugiilar- 
menie, non pertanto non potè mai dimenticare 
il marrelio avuto; e lasciamo stare, eh' ci si mise 
di forza a far pagare lo scottò della passata libera- 
lità a' a' suoi avventori; egli anche venne in tan- 
to orrore ed abhorrìmento d' ogni inscrizione , 
che dovunr|uc ne avesse alcuna veduta, incoata- 
nenie la dava a gambe come gli fosse alle spalle 
mezzo lo 'nfemo; ed avendone una ìn su la fac- 
ciara di cas^ sua sotto fin' antica Imrnagine dì 
Nostra Donna del Fiore, si &cda spignere; e 
qualunque volta volea dire una gr^^a. villania ad 
alcuno, diceagli'.- tu se' più rrisio, che sette in- 
scrizioni latine, et sputava. Or questo i Medici 
deliberarono essere un male , et battezzaronlo in 
nome zteco antipatia maniaca , senza prò del ma- 
lato,. Coli va, Abate Antonio, e Novizi- .cfrinir 
mi, clii poa bocca in cìd, c&a e' noia st> 

Finisce Je liiiriHe Tiifii Buttici 

Sdlns ttriptorit commmdttur omtiihiT forù • 
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Questa Raccolia di Operette Italiane inedìcc 
o rare, ia quale quasi sprovveduMmont* in- 
trapresa col primo Volume sì er» poi hens 

' avviata con la scelta di IkIIc e Wnc Com:' 
■posiiioni ìn pròsa ed in versoj i siala inter- 
rotta per cagioni delle nuove cow ioarfutf 
in Italia, che distornaron le applicaeleiU « 
c r imprese di lUtnfa per Ubri 'di 
fatta. Ora peri» <:hc «'ricomincia a Respirar 
«are tnu^ulOe, l>ò.|ttvio~ cbnsl^i» di eon- 
«ioufttla ^ili coUecitsmente eh' io ^>*u- Ec- 
coti adunque Lettore amico' qimt» diie nuo- 
ve .e leggiadre Composizioni, 'che ùanù U 
Nnm. XVt deUa lùccolta. c ctwp^ il 
jto 
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;to Voi. di essa, per chi Voleste averla Meo 
«ccoQCiamente dispostale lcg«ti< Fik di av- 
vertire il l<etcore, che 1' AaoclaetoiK ttk 
apn-ta pwno di ine in Treviso, e in Ve- 
netia presto il Sig. Francesco Andreola a 5. 
Fantino > e nelle altre Città dai piii noti 
StampatArì, e Librai- 
H prezzo di ciascuna Operetta inj Carta fina simi. 
le a questa c di 1^ i- ad ogni tre fogli, co- 
me si i stabilito, e segnato nel primo Volu- 
jneito. 



